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Cinque anni fa un incidente gravissimo, ora esempio per tutti gli amici:
la storia speciale del giovane di San Martino di Paravanico e dei suoi insegnanti

"MI CHIAMO DIEGO
E SCALO LE MONTAGNE"

Bolzaneto,  Ceranesi,  Isola,  Mignanego,  Montoggio,  Pontedecimo, Rivarolo,  Ronco,
Sant’Olcese,  Ser ra Riccò,  Savignone,  Valbrevenna,  Vobbia 

8
Campomorone,
giovani “No Name”
applausi record 

15
Post fango,
strade e guadi ko
con zero soldi

43
Vallescrivia,
va in gol
il ritmo rosa

www.quienonsolo.it
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La lezione più bella
di chi non si arrende

Mica soltanto studenti affetti da
disabilità che lottano per un
quotidiano miglioramento.

No, questa è pure la storia di insegnan-
ti che non si rassegnano a una scuola
anonima in attesa del suono della cam-
panella. 
Come - Riferimento, il personale di-
dattico dell’istituto comprensivo di
Campomorone e Ceranesi. Molteplici
casi di attivismo, uno in particolare:
l’esperienza legata al progetto intitola-
to “Le classi delle Montagne”. Una
scommessa nata quasi un decennio fa
dall’intuizione del professor Stefano
Piana: “In realtà, da soli non si fa nulla.
Siamo giunti a grandi risultati grazie a
una condivisione generale che com-
prende colleghi, famiglie, alunni e non
meno associazioni del territorio”. Tra
queste spiccano Cai, Croce Rossa,
Soccorso Alpino.  
Cosa - Oggi, quell’avventura gode di
tutti i timbri ufficiali, anche ministeriali.
Riconoscimenti e premiazioni in molte-
plici contesti italiani. Più significativo ri-
spetto a qualsiasi aspetto formale co-
munque doveroso, però, risulta lo spirito
del cammino: “Una didattica speciale
che non perde di vista gli aspetti cultu-
rali, ma li traduce in esperienza di vita
dove la condivisione costituisce il pre-
requisito di ogni apprendimento” spie-
ga Elena Maroglio, assessore all’istru-
zione del Comune di Campomorone.
Dove - La sintesi è quella di molteplici
uscite degli studenti durante il triennio
della scuola media all’insegna della
natura: montagna, avvistamento lupi,
ciaspolate, scoperta di laghi, discese
in grotta. Non solo in Liguria, secondo
un piano ben definito. Tutto secondo
una regola ben chiara rivolta alle aspe-
rità montane: non importa arrivare pri-
mi, importante arrivare insieme.
Perché - “La montagna ha un altissi-
mo valore pedagogico. Ti pone di fron-
te ai limiti, ti sprona a superarli e ti re-
stituisce una chiara immagine di te con

le tue debolezze e le potenzialità che
talvolta non riesci a individuare soprat-
tutto in un’età particolare come l’ado-
lescenza” sottolinea Stefano Piana.
Succede così che, ogni volta, il più de-
bole ritrovi le migliori condizioni per
raggiungere l’obiettivo nel pieno ri-
spetto di tempi e modalità. Quel suc-
cesso personale investe, immediata-
mente, tutta la comitiva. Insomma, “Le
Classi delle Montagne” persegue il
compito più alto che la scuola dovreb-
be porsi: prendersi cura di ogni stu-
dente per avviarlo all’autoconsapevo-
lezza e all’autonomia.
Chi - Protagonisti che hanno saputo
crescere davanti a drammi enormi co-
me il dolore provocato dall’improvvisa
morte di una compagna. Ragazzi in
viaggio verso la maturità fisica e men-
tale che, con lo sguardo all’insù, can-
cellano ogni differenza. Quella filoso-
fia, in questo ciclo formativo, coinvolge
nuovamente decine di ragazzi e
l’esperienza di un guerriero tredicen-
ne più forte delle conseguenze causa-
te, cinque anni fa, da un pesantissimo
incidente davanti a casa. Lo splendido
sunto è quello di chi, a pari età, condi-
vide le emozioni di escursioni fuori
dall’ordinario: “La sua grinta lo rende
un po’ il nostro condottiero, una guida
dell’intero gruppone. Diego dice sem-
pre che la cosa più bella è camminare
con noi. Ha una forza speciale, si butta.
Lo fa perché ha grande fiducia nella
nostra presenza”.

“Importa arrivare
insieme”

Il Progetto

“Dai è ovvio, ora che Perotti non c’è
più, resta Pavoletti il giocatore più
forte del Genoa. Lo sanno tutti,

anche se Perin è sempre un gran por-
tiere”. Lo dice Diego che di cognome fa
Barbieri e sta seduto sul suo trono,
quello che fu di mister Gasperini. La
poltrona rossoblu è arrivata a casa da
poche settimane per festeggiare il suo
incessante recupero. Già perché Diego
ora sta pure in piedi e cammina. A nove
anni risponde diretto all’intervista che
richiede espressamente al cronista. E
lo fa senza rinunciare a qualche risata:
“Il mio piatto preferito? Le trenette al
pesto, piacciono anche a Francio che
sarebbe poi Francesco, il mio fratellino”. 
Località - Racconti di una domenica
mattina a Quiassi, piccolo borgo sotto
San Martino di Paravanico a Ceranesi:
escono bambini da ogni giardino, non
pare neanche Liguria. Sai bene cosa
sia successo qui cinquecento giorni fa,
ma se arrivassi da Marte potresti pensare
a un normale contesto familiare e un
bimbo alle prese con la riabilitazione
dopo un banale incidente. Non è così,
proprio per niente.
Famiglia - Ed ecco la straordinaria gran-
d  di mamma Sonia e papà Marco.
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quelli che si sono stretti intorno a noi e
continuano a ricordarsi di Diego”. Dopo
un anno e mezzo, la strada continua a
essere in salita, tuttavia, loro non si sono
mai sentiti soli. Meno che mai ora quan-
do innumerevoli associazioni stanno
preparando nuove idee per raccogliere
risorse fondamentali alle costose terapie.
Tra i protagonisti in arrivo c’è la Gaviese
Calcio, ma anche il Campomorone San-
t’Olcese: “La mia squadra, anch’io gio-
cavo a pallone con loro” ti racconta
Diego. Silenzio. E dopo un secondo, l’in-
tervista può proseguire.  
Vicenda - La nuova vita a Quiassi è ini-
ziata il 19 ottobre 2014 quando il piccolo
rossoblu guardava papà tagliare la legna
davanti a casa. Il macchinario collegato
al trattore si rovescia e Diego resta sotto
con la testa. Speranze di salvezza po-
chissime da subito. Poi, la previsione:
anche in caso di salvezza, il bimbo re-
sterebbe pressoché allo stato vegetativo.
E invece no, a San Martino di Paravanico,
un anno e mezzo dopo, la storia è proprio
differente. Da casa Barbieri si scorge la
Madonna della Guardia, nessuno parla
di miracolo e ciascuno custodisce la
propria sensibilità. 
S i listi - Tuttavia il caso risulta fuori
d       

    
    

      
    

     
       
    

      
      
    

    

Ceranesi

Mamma e papà:
“Grazie a tutti”

2      

Lecco quando iniziò l’avventura lunga
otto mesi presso il centro Bosisio. Uomini
e donne eccezionali con strumenti d’ul-
tima generazione” raccontano i familiari. 
Quotidianità - Oggi Diego va a scuola
due ore al giorno e ha ritrovato Davide,
l’amico del cuore. I compagni della Ga-
iazza l’hanno accolto con un affetto spe-
ciale. A seguirlo c’è soprattutto la maestra
Annalisa e l’operatrice Giovanna: “A me
piace la matematica” racconta a Qui.
Poi c’è la riabilitazione privata e quella
all’istituto Chiossone di Genova più volte
a settimana. La vista resta l’elemento
al centro della maggiore attenzione per
tentare, anche su questo fronte, un re-
cupero inimmaginabile. Gli interventi
si concentrano sulla corteccia, non sugli
occhi che risultano sani: “Dunque, esiste
concreta speranza di miglioramento.
Ma dove possa arrivare Diego non può
dirlo nessuno” spiega mamma Sonia,
donna battagliera che al fianco dei suoi
uomini in questo anno e mezzo ha mol-
tiplicato all’ennesima potenza quella
grinta che metteva in campo nelle partite
di calcio femminile. 
Unità - A Quiassi restano consapevoli
che le difficoltà saranno ancora grandi.
P d    tra qualche tempo
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La grinta di Diego:
“Io sto bene. E tu?”
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Con un volontario

Qui febbraio 2016

A bordo della joëlette

Foto di gruppo
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IInadeguatezza. È l’unica convinzio-
ne che puoi avere quando ti metti
davanti allo schermo per scrivere

di un ragazzo fuori dal comune. Cer-
tezza che sarà impossibile trasmettere
la sua grandezza a chi non ha avuto il
privilegio della conoscenza. Tredicen-
ne solare quanto tosto, l’alpinista resi-
dente a San Martino di Paravanico. Era
già successo quattro anni fa quando
Diego aveva le sembianze ancora del
bambino. Lì, il primo incontro con Qui.
Oggi, una nuova chiacchierata da vero
e proprio giovanotto. Immutata la fede
calcistica: “Il Genoa non si tocca, an-
che se quest’anno retrocederemo co-
me missili”. Di nuovo, ci sono uomini e
donne straordinarie: gli insegnanti del-
la scuola media di Campomorone che
il giovane rossoblù ha trovato sulla pro-
pria strada. 
Ieri - Tutti a casa di Diego per un po-
meriggio dicembrino, insolito, in cui
non manca Francio: il figlio minore e
legatissimo al fratello. Chi non è ag-
giornato sul passato, lo ritrova all’in-
terno del numero 65 su
quienonsolo.it. Ma, in fondo, quello
che è stato non conta più. Lo sguardo
mira al domani e traguarda verso l’al-
to, la montagna. Sufficiente, solo, an-
notare l’origine della scalata: ottobre
2014, papà taglia la legna, il macchi-
nario legato al trattore si rovescia e la
testa di Diego resta sotto. Aspettative
di salvezza esigue, ipotesi di stato ve-
getativo. 
Oggi - È trascorso un lustro. Nel mez-
zo, periodi di operazioni, cure infinite
e riabilitazione. La competenza dei
medici e una straordinaria tenacia del
protagonista rimettono Diego in pie-
di. Ovvio, una storia differente. Ma tut-
ta da scrivere. Poi, a Campomorone,
la convinzione di alcuni insegnanti
della Alice Noli consente quello che
pareva impossibile. Diego va in mon-
tagna, rimane fuori casa per una o più
notti, gioca con i coetanei, ascolta il

bramito dei cervi: “Esperienza bellis-
sima. La mia gita preferita, però, resta
quella in Valle d’Aosta”. Mostra i suoi
racconti dopo le esperienze in quota.
Ricorda i momenti felici e le battute
più ricorrenti: “Io sono nato il 25 giu-
gno, ma ho rischiato tantissimo per-
ché, fossi nato qualche ora prima, i
miei, hanno sempre detto che mi sa-
rei chiamato Giovanni Battista. Dai,
pauroso. Non è mica un nome da ra-
gazzi”. Spiega il coinvolgimento dei
compagni che lo trasportano a bordo
della joëlette, il mezzo ideale per lun-
ghi e impegnativi percorsi anche a
chi sconta difficoltà motorie o visive:
“Abbiamo imparato che in montagna
bisogna stare in silenzio. Non è mica
facile”. Gli occhi del professor Stefa-
no Piana si incrociano con quelli dei
colleghi di sostegno Fiorella D’Ange-
lo e Alessio Sacco. Ripensano all’ini-
ziale pazzia che avevano condiviso
con Cinzia Cordazzo e altri docenti
come i presidi Mario Persi, Elena Tra-
melli o l’attuale Giacomo Arena: “Gra-
zie a una cordata speciale siamo sulla
buona strada per qualsiasi vetta”.   
Domani – Parte fondamentale chi sta
volutamente sullo sfondo, Marco e So-
nia. Presentissimi, ma sempre due
passi indietro. Due genitori cresciuti
in vallata che non ti raccontano la fa-
vola del tutto bello e felice. In mezzo
a debolezze e speranze, però, due
fuoriclasse per la capacità di rendere
tutto, apparentemente, normale.

“La gita più bella
in Valle d’Aosta”

Diego: “In montagna 
devi stare in silenzio”

Un sorriso speciale

Alcuni insegnanti

Goal al fratellino

L’intesa con Francio

La Storia


